
FESTIVAL Dal 3 al 7 giugno, per la tredicesima volta, torna a Lugano la kermesse poetica

Ildebrando, Bagneri
e lo sguardo ispanico
Alcuni dei protagonisti di

questa nuova edizione,

sempre organizzata da

Armida Demarta con

pochi mezzi e molta

passione. Quest’anno, tra

gli ospiti, avremo lo

spagnolo Fernando

Arrabal e il cubano Pablo

Armando Fernandez.

CINEMA Buona prova di Audrey Tautou nei panni della stilista francese

La ribelle che conquistò il mondo
rivive nel film “Coco avant Chanel”

GIORNALEdelPOPOLO
SABATO 30 MAGGIO 2009 + Cultura 23

Un’intensa fucina
di incontri letture
ed esposizioni

Il festival organizzato da Armida
Demarta, si svolgerà dal 3 al 7 giugno.
Di fianco il programma in dettaglio
della manifestazione. Qui presentia-
mo i profili di alcuni dei protagonisti
della rassegna.
Renzo Ildebrando è nato a Lugano nel
1956 e morto ad Alvito, Portogallo, nel
2002. Dal banchino dell’orafo è pas-
sato dopo molti anni di lavoro alla
scultura e poi dalla materia alla poe-
sia amaterica. Per oltre un decennio
ha animato, con le esposizioni della
sua galleria il “Cubo" di via Maraini,
la scena culturale di Lugano e ha fat-
to conoscere le nuove tendenze del
gioiello d’arte contemporaneo, realiz-
zando anche numerose performan-
ce e installazioni. Un’attività sfociata
nel 1988 con la prima, e purtroppo ul-
tima, Biennale Svizzera del gioiello
d’arte contemporanea a Villa Malpen-
sata, oggi Museo d’Arte. Dopo il tra-
sferimento a Lisbona, inizia un ciclo
di grandi opere chiamate Trasparenza
risultante della composizione de I
guerrieri e Letteratura pitturata: que-
st’ultima (un gruppo di otto tele di
grandi dimensioni, dipinte con acri-
lico) sarà al centro della presentazio-
ne di Poestate 2009; in mostra alcu-
ne sculture con una documentazio-
ne degli scritti dell’artista. 
Giovanni Ramella Bagneri è nato a Ria-
bella nel Biellese nel 1929, e morto a
Druogno, in Val Vigezzo, nel 2008.
Laureato in lettere, ha insegnato nel-
le scuole medie. Ha pubblicato nu-

merose raccolte in versi, tra cui Luo-
go intricato (Villadossola, 1974); Mu-
ro della notte (nel n° 30 dei “Quader-
ni della Fenice”, Guanda, 1978); Mi-
serere (Lugano, Laghi di Plitvice, 1978); 
Autoritratto con gallo (Mondadori,
1981); Storia del Soldato e altri poe-
metti (Forlì, Forum/ Q.G., 1982); Il tea-
trino del mondo (Forum/ Q.G., 1984). 
Fernando Arrabal , nato nel 1932, dram-
maturgo e regista spagnolo, vive in
esilio in Francia dal 1955. Ha diretto
sette lungometraggi. Ha pubblicato
quattordici romanzi, circa ottocento
libri di poesia, vari saggi tra i quali si
evidenziano i testi dedicati al gioco
degli scacchi. Le sue opere sono sta-
te tradotte in numerose lingue. L’ope-
ra completa del suo teatro, edita nel-
le principali lingue, è stata pubblica-
ta in due volumi di più di duemila pa-
gine nella collezione Clásicos Castel-
lanos (Classici Spagnoli) della casa
editrice Espasa nel 1997 e aggiorna-
ta nel 2009.
Nel 1963, con Alejandro Jodorowsky
e Roland Topor, fonda il Gruppo Pa-
nico. Dal 1990 è Trascendent Satrape
del Collegio di Patafisica. Amico di
Andy Warhol e di Tristan Tzara, fece

parte per tre anni del gruppo surrea-
lista di André Breton; per questo
motivo, Mel Gussow lo definisce l’u-
nico sopravvissuto delle «tre reincar-
nazioni della modernità».
Pablo Armando Fernandez è nato nel
1930 a Delicias, immenso latifondo di
una Compagnia statunitense dello
zucchero. Isola nell’isola, Delicias,
sintetizzava l’eterogenea realtà del
paese, la sua molteplicità di razze, lin-
gue, religioni, tempi e mondi. In
questo spazio si forgia una delle ca-
ratteristiche più evidenti della sua
opera: la cubanità, la cubanía, che si
manifesta nella costante evocazione
del paesaggio e dei costumi, della sto-
ria e degli eroi di Cuba, dei miti e ri-
ti del sincretismo afro-cubano. A De-
licias il poeta trascorre i primi quin-
dici anni della sua vita, lì studia nel-
le scuole della Compagnia, dove l’in-
glese era la prima lingua. Nel 1945, in-
sofferente a quella situazione di neo-
colonialismo strisciante e al regime
politico del dittatore Fulgencio Bati-
sta, lascia Delicias per trasferirsi ne-
gli Stati Uniti.

www.lugano.ch; info@poestate.ch

MERCOLEDÌ 3 GIUGNO – Palazzina
Ciani, ore 20.30: Raffaella
Castagnola e Gilberto Isella
presentano “Giovane poesia della
Svizzera Italiana”, Pietro
Montorfani, Elena Jurissevich,
Christophe Martella; Intervalli
musicali con Gregorio Di Trapani.
Segue performance con Flavio
Stroppini, Zeno Gabaglio, Andrea
Manzoni, “Assemblaggio
informazioni verosimili quotidiane”

GIOVEDÌ 4 GIUGNO – Palazzina
Ciani, ore 20.30, “Inediti di Renzo
Ildebrando” a cura di Claudio
Gianinazzi – Presentazione delle
opere esposte “Il poeta Ildebrando”
Ore 21: In collaborazione con il Polo
Culturale della Città di Lugano,
Tavola rotonda: progetto Polo
Culturale Città di Lugano e attività
culturali della città, “La poesia, e
altro…”, con on. Arch. Giorgio
Giudici, sindaco di Lugano, Bruno
Corà, direttore Dicastero Attività
Culturali di Lugano, Gerardo Rigozzi,
direttore Biblioteca Cantonale di
Lugano. Presentazione dei lavori
esposti su “Infobus” Nuovo Centro
Culturale della Città di Lugano

VENERDÌ 5 GIUGNO – Palazzina
Ciani, ore 20.30: In collaborazione
con Primavera Poetica di Verbania e
la Biblioteca Civica Pietro Ceretti,
Omaggio a Giovanni Ramella
Bagneri, con Tiziano Salari, Gilberto
Isella, Claudio Moneta.
Ore 21.30: Daniele Cattaneo,
“Domande relative”, una serie di
riflessioni sulla necessità di porsi

domande giuste, prima di cercare
risposte.
Ore 22: Tuto Rossi, “Poesia in
dialetto etnico” – Part-two.

SABATO 6 GIUGNO – Palazzina Ciani,
ore 16: appuntamento alla libreria
Melisa Lugano. Pierre Lepori
presenta Annalena Aranguren,
“Un’altra luce”, Trenta haiku (ed.
LietoColle).
Ore 18: Incontro con Fernando
Arrabal. Con Pierre Lepori,
Francesca Gagliardi, Luca Mengoni.
Presentazione dell’opera esposta
“Lapizlabioli” (Rouge à lèvres).
(ed.Sottoscala).
Ore 20.30: in collaborazione con
l’Associazione Svizzera-Cuba (
sezione Ticino), Tavola rotonda
“attività culturali latine e la poesia
cubana”, con Pablo Armando
Fernandez, l’ambasciatore Isaac
Roberto Torres Barrios
dell’ambasciata cubana a Berna,
Federico Jauch dell’Associazione
Svizzera Cuba (sezione Ticino).
Intervalli musicali con i musicisti “El
flaco y sus muchachos”. Spazi
espositivi con libri di scrittori e
poeti cubani y latinos. 

DOMENICA 7 GIUGNO – Chiesa di
San Rocco, ore 20.30: “La ginestra e
la pietra”, Venti liriche dai Misteri
del Rosario di Salvatore Maria Fares;
Meditazioni organistiche di Diego
Fasolis, ispirate a brani di Girolamo
Frescobaldi, Dietrich Buxtehude e
Johann Sebastian Bach

MOSTRE: 

“La poesia amaterica e la scrittura
animale”, inediti di Renzo
Ildebrando. “Opere e
Performances”. Orari: 3/6 ore
20.30; 4/6 ore 18; 5/6 ore 20.30;
6/6 ore 18; 7/6 ore 20.30.

“Lapizlabioli” di Francesca Gagliardi
(scultrice e pittrice, nata a Novara
nel 1972). Vernissage sabato 6
giugno, ore 18 (v. Programma).
Stessi orari indicati sopra.

Nella foto:
Fernando
Arrabal,
a cui sarà
dedicato
un incontro
e una mostra.

di ANTONELLA RAINOLDI

Diversa, ecco. Diversa da tutte le al-
tre donne che, insieme a lei, hanno
attraversato le acque tempestose
della Belle Epoque e dei suoi schemi
rigidi, e ingessati. Così appare – e c’e-
ra da aspettarselo – la futura signo-
ra della moda più famosa di tutti i
tempi in Coco avant Chanel. L’amo-
re prima del mito, storia romanzata
di questa vita celebre. Che ripercor-
re un periodo tutto sommato breve
(fino al 1919): quello dell’infanzia nel-
l’orfanotrofio del monastero di Auba-
zine e della prima giovinezza in un
fumoso cabaret di Moulins, dove Ga-
brielle/Coco (Audrey Tautou) tenta di
cantare e ballare con la sorella
Adrienne (Marie Gillain); soprattut-
to, quello dell’amicizia con il ricco e
libertino Etienne Balsan (Benoît Poel-
voorde), che lei raggiunge al castel-
lo di Royallieu, e di Arthur Boy Capel
(Alessandro Nivola), l’amore della
sua vita, l’uomo che le riconosce il ta-
lento e finanzia le prime attività del
suo atelier ma poi muore, in un in-
cidente. Diciamolo subito: il film,
scritto dalla regista Anne Fontaine e
dalla sua omonima Camille Fontai-
ne, gioca parecchio sul non-detto,
dando per scontato che tutti già co-
noscano la vita di Coco. E, di conse-
guenza, la linea di un percorso com-
plicato e intrinsecamente legato an-

che ad altri momenti: delle guerre (a
proposito: nel film la Grande Guer-
ra è stata dimenticata), dell’inattività
di Mademoiselle e del suo ritorno sul-
le scene (di che pasta fosse fatta que-
sta donna eccezionale, lo si capisce
pure meglio dal modo in cui si riaf-
faccia e, a più di settant’anni, reagi-
sce alla sconfitta di una collezione
stroncata dai critici). Al di là di que-
sto dettaglio, però, Coco avant Cha-
nel è assai piacevole, anche grazie al-
le capacità interpretative dei prota-
gonisti, due in particolare. Audrey
Tautou è perfetta nei panni di colei
che cerca di agitare la vita, e promuo-
vere l’avanzamento di un nuovo ca-
none estetico ma più ancora esisten-

ziale: perfino più delle parole (e del-
le citazioni celebri), a volte trafiggo-
no gli sguardi, rivelatori del disprez-
zo delle convenzioni dell’epoca e del-
l’amore per la libertà. E non è da me-
no Benoît Poelvoorde, che si cala nel
ruolo del primo amante (non anco-
ra innamorato) e del libertino con
convinzione: è efficace quando lan-
cia frecciate che sono aculei all’indi-
rizzo di Coco (tipo «Qui – al castel-
lo di Royallieu, per lei un rifugio si-
curo – puoi rimanere due soli giorni»)
e seduce allegramente le ospiti del-
la sontuosa dimora. Quanto alla mo-
da, essa non è il punto centrale del
discorso; casomai lo diventa in alcu-
ne scene a testimoniare il genio in-

ventivo di Mademoiselle. Come
quando a Royallieu, per montare a
cavallo e sentirsi più comoda, rovista
nel guardaroba di Balsan, toglie ogni
sovrappiù e si trasforma in un qua-
si-signorino; o sulla spiaggia di Deau-
ville, lei è lì, avvolta in un abito sem-
plice mentre poco più in là passeg-
giano donne imprigionate nei busti-
ni, e che portano cappelli zeppi di fio-
ri e fronzoli («Con tutto quello che
hanno sulla testa, come fanno a pen-
sare» dice spesso di loro). Certo, la
scena finale della sfilata nell’appar-
tamento di Rue Cambon a Parigi, con
lei seduta tra le pareti di specchi sul-
la celebre scala art déco è forse la più
bella. Ma lì Coco è già Chanel.

La grande stilista francese Coco Chanel,
dunque, non smette di far parlare di sé.
Quante saranno, anche solo negli ultimi
sei mesi, le biografie che in libreria, in
tivù e al cinema si sono affacciate?
Cinque, sei? Forse di più, se vogliamo
includere pure l’ultima fatica del
signorino-Signorini, italico talento
gossipparo (per carità!). Ora,
intendiamoci: nel tornare su questa
donna fuori del comune non c’è proprio
nulla di disdicevole. Anzi, ri-parlarne,
specie fornendo testimonianze e rinvii a
materiali d’archivio, potrebbe rivelarsi
utile a chi desidera conoscere meglio la
storia di questo mito. Per dire: il libro di
Isabelle Fiemeyer “Coco Chanel. Un
profumo di mistero” (editori
Castelvecchi) è ricco di rimandi concreti,
e importanti, oltre che di aneddoti
gustosi. Inoltre l’autrice cita spesso quel
Paul Morand che ha trascorso giorni, e
mesi insieme alla stilista per
concretizzare “L’allure de Chanel”.
“L’allure de Chanel”, tra l’altro, è stato
letto anche da Audrey Tautou per
prepararsi ad interpretare il ruolo di
“Mademoiselle” in “Coco avant Chanel”;
e da Barbara Bobulova per calarsi meglio
nei panni della signora della moda più
famosa di tutti i tempi nella bio-fiction
trasmessa tempo fa da Raiuno “Coco
Chanel”. Però, che strano, alla fine: più
uno consulta documenti, e legge libri, e
vede film, più si confonde le idee e meno
gli sembra di conoscere Coco. Perché?

(A.RAI.)

il commento

COCO, PIÙ VEDI
MENO CONOSCI

Coco/Tautou con
il grande amore
Capel/Nivola; a
destra la stilista
nella scena
finale della
sfilata, seduta
tra le pareti di
specchi sulla
celebre scala
dell’appartamen
to di Rue
Cambon.


